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A Luis de Santangel e a Gabriel Sanchez, al largo delle Azzorre, 15 Febbraio - Lisbona, 4 Marzo 1493.

Signore, 

              poichè so che avrete piacere della gran vittoria che Nostro Signore ha concesso nel mio viaggio, vi scrivo la presente dalla quale apprenderete come in trentatre giorni passai dalle isole Canarie alle Indie con l’armata che gl’illustrissimi Re e Regina nostri signori m’affidarono: dove ho scoperto moltissime isole popolate da gente innumerevole e di esse ho preso possesso in nome e per conto delle Loro Altezze, con bando e bandiera reale spiegata, senza trovare resistenza.

Alla prima che trovai, posi nome “San Salvatore” a ricordo della Divina Maestà, che miracolosamente ha concesso tutto questo: gli indiani la chiamano “Guanahani”; alla seconda posi nome “Isola di Santa maria della Concezione”; alla terza “Fernandina”; alla quarta “Isabella”; alla quinta “Isola Giovanna” e così a ciascuna diedi un nome nuovo.

Quando giunsi alla Giovanna, ne seguii la costa verso ponente e la trovai tanto grande che pensai fosse terra ferma, cioè la provincia del Catai.

E siccome non trovai nè città nè villaggi sulla costa del mare, salvo piccoli borghi, con la gente  dei quali non potevo scam-biare parola, perchè tutti subito fuggivano.
PARAFRASI, IN VERNACOLO CALABRESE, DELLA LETTERA  CHE  CRISTOFORO  COLOMBO  INVIO’ A LUIS DE SANTANGEL  E  A GABRIEL SANCHEZ,  AL RITORNO DAL SUO PRIMO VIAGGIO ALLA RICERCA  DELLE  INDIE.
Al largo delle Azzorre, 15 Febbraio -- Lisbona, 4 Marzo 1493.

       Gnuri, 

                    cridu ca Vui, siti cuntentu

       di stu Vittoriusu chiumpimentu

       di lu viaggiu meu chi, nda lu mbernu, (1) 

   4  mi permettiu di fari u Patraternu.

       La presenti, vi scrivu pe narrari

       comu ‘ntrentatrì jorna, nta lu mari.

       da li Canarii, l’India toccai

   8  e, cu tutta l’armata, v’arrivai. 

       Li tri navi, chi l’omani portaru,

       lu Rrè e la Rrigina m’affidaru:

       Ferdinandu Secundu d’Araguna

 12  e Sabbeja di Castigghia, la patruna.

       Doppu di lu signali: Terra!... Terra!

       M’accaparrai, senza fari guerra,

       d’ogni isula, di genti populata,
 16  portandu‘a Cruci e la Bandera’izata.

       La prima, la chiamai “San Sarvaturi”, 

       pe onorari lu Nostru Signuri,

       chi fici mu vi chjicano (2) Cristiani,

 20  nta st’Isula di nomi “Guanahani”.

       La secunda, poi, pe devozioni,

       “Santa Maria di la Concezzioni”.

       Alla terza e quarta insuleja,

 24  “Ferdinandina” misi, e, poi, “Sabbeja”. 

       Quandu la quinta terra v’avvistammu,

        “Isula Giuanna”, a vattiammu. (3)
       La prua ‘ndirizzai verzu ponenti,

 28  e la smirciai (4) tutta, veramente;

       ca pe la terra ferma la pigghiai,

       e, propriu, pe la Terra du Catai.       

       Ma, no vitti paisi, ne villaggi;

 32  sulu capanni’i pagghia, nde paraggi. 

1- Compimento del mio viaggio durante l’inverno, da Agosto a Marzo;  2- Il quale, fece che arrivassero; 3- La battezzammo; 4 - La osservai tutta con attenzione;

Così andavo innanzi per quella rotta, pensando che, se c’erano grandi città o villaggi, non avrei mancato di scorgerli; e dopo molte leghe, visto che non vi era niente di nuovo e che la costa mi portava a settentrione, cosa contraria al mio volere, perchè l’inverno era già inoltrato e il mio proposito era di far vela verso mezzodì e anche il vento era favorevole, decisi di non perdere altro tempo e tornai indietro fino ad un ottimo porto, donde inviai due uomini verso l’interno per sapere se c’erano re e grandi città.

Essi camminarono per tre giorni e trovarono una infinità di piccoli villaggi e gente innumerevole, ma nessuno indizio di ordinamenti politici, per il che fecero ritorno.

Io riuscivo a capire, parlando con altri Indiani che avevo catturati, che questa terra era una unica isola: e così seguii la costa verso oriente per cento e sette leghe, fin dove essa terminava.

Da quella estremità vidi un’altra isola ad oriente distante da questa diciotto leghe alla quale posi nome “La Spagnola” e lì mi diressi seguendo la parte settentrionale come per la Giovanna, procedendo verso oriente per centottantotto leghe in linea retta: questa e tutte le altre isole sono fertilissime in sommo grado, ma questa lo è in modo particolare.

Essa offrì molti porti sulla costa del mare, senza paragone migliori di quanti ne conosca in paesi cristiani, e parecchi grandi e buoni fiumi, che è una meraviglia.

Le sue terre sono elevate e mostra molte catene di montagne con cime altissime, senza confronto con quelle dell’isola di Teneriffa: e tutte bellissime, di mille forme, e tutte accessibili e piene di alberi di mille specie e di tale altezza che sembrano toccare il cielo: e mi è stato detto che non perdono mai le foglie e ben lo posso comprendere poichè li ho visti tanto verdi e belli come  lo sono  di maggio  in  Ispagna,  e  alcuni  erano  in  fiore altri col frutto;

       Sta genti, ndi negava lu parrari; (5)
       mpauruta, cercava di scappari.

       Nui, ddunca, secutammu (6) costa, costa,

 36  senza, pe lu mumentu, fari sosta.  

       Lu navicari pe settentriuni, 

       cuntrariava a mè decisiuni,

       pecchì lu tristu mberno, arretu’a porta,

 40  mi faciva timiri a mala sorta.

       Votai, ccussì, la vela a menzijornu, (7)
       cu tantu ventu chi minava’attornu; (8)
       vitti, di poi, nu portu pe sostari

 44  e, omani, mandai a scandagghiari.

       Tri jorna camminaru e poi tornaru;

       ma, nda la giriata, no trovaru

       nè regni, nè palazzi e nè città:

 48  sulu pagghiara, e genti ‘nquantità.

       Seppi, da li nativi ncatricati, (9)
       ca terra, aviva tanti tumanati. (10)
       E secutai, verzu l’orienti,

 52  pe centusetti leghe, sulamenti.

       Ma, prestu, n’autra isula m’apparzi,

       luntana nu diciottu leghe scarzi.

       Tutta’a settentriuni l’accostai;

 56  “Espaniola”, i botta, la chiamai.

       Li pizzi già toccati, sù veraci (11)
       ma, chistu, cchiù dill’autri mi piaci!

       Centuottantottu leghe, comu nenti,

 60  li navicai, jiendu ad orienti

       e, nda ripa, abbistai lochi i ricettu, (12)
       ca nda lu nostru mari, nc’è difettu. 

       Vitti fermi, e picciuli hjumari, (13)
 64  chi sunnu meravigghi da guardari.

       La campagna, si nota ch’è surmata; (14)
       na fitta’e jata serra, nc’è nzippata. (15)
       Ma, se cunfruntu voli mu si faci,

 68  l’isula’i Teneriffa, no nci staci.

       Ogni artissima cima di muntagna,

       cu pocu hjatu, l’omu la guadagna. (16)
       Arburi, da li trunchi seculari,

 72  ca punta, ‘ncelu parinu toccari. (17)
       Li frundi no li vonnu mai perdìri, (18)
       mi dissaru e, jeu, ndeppi a cridìri (19)
       pecchì lu virdi, vivu e accussì gaiu,

 76  nda la Spagna, si vidi sulu a maju.

5- Rifiutava il dialogo; 6- Procedemmo; 7- Allora cambiai rotta; 8- Che soffiava; 9- Dagli indigeni da noi catturati; 10- Una quantità immensa di tomoli (misura agraria: 3 tomoli sono uguali ad  1 ettaro); 11- Accoglienti e fertili; 12- Insenature per il riparo delle navi; 13- Vidi grandi e piccoli fiumi; 14- Tutta la campagna è ondulata; 15- Una fitta e alta catena di montagne; 16- Con respiro non affaticato, l’uomo può raggiungere la vetta; 17- Sembrano toccare il cielo; 18- Le foglie di alcuni alberi non cadono mai; 19- Ho dovuto credere; 

altri in un’altra fase, secondo la specie; e gli usignoli e mille altri uccelletti diversi cantavano nel mese di novembre, quando io mi trovavo laggiù.
Ci sono palme di sei o otto specie, che è una meraviglia vederle per la loro splendida varietà, e lo stesso vale per gli altri alberi, frutti ed erbe.
Ci sono pinete stupende e vastissime campagne, e c’è miele e molte qualità di uccelli, e frutta affatto diverse.

Nell’interno ci sono molte miniere di metallo e abitanti in numero ragguardevole.

“ La Spagnola” è una meraviglia.

Le catene di monti, le pianure e le campagne hanno terreno ottimo e grasso per piantaggioni e semine, per allevare bestiame d’ogni sorta, per costruire città e villaggi.

I porti sul mare sono di una bellezza incredibile per chi non li ha visti; i fiumi frequenti ed ampi, hanno acque salubri e quasi tutti trascinano oro.

Alberi, frutti ed erbe sono molto differenti da quelli della Giovanna; in questa ci sono spezie in abbondanza e grandi miniere di oro e di altri metalli. 

Gli abitanti di quest’isola e di tutte le altre che ho scoperto o di cui ho avuto notizia vanno tutti nudi, uomini e donne, così come le loro madri li mettono al mondo, anche se alcune donne si coprono una sola parte del corpo con una foglia o una pezzuola di cotone che preparano a tale scopo.

Non hanno ferro, nè acciaio, nè armi e non vi sono tagliati, non già perchè non siano gente robusta o di bella statura, ma per il fatto che sono incredibilmente paurosi.

Non hanno altre armi che quelle che si fabbricano con canne ormai secche dopo essere andate in semenza,  sulla cui estremità conficcano un bastoncino aguzzo.

E non osano servirsene, che molte volte mi è accaduto d’inviare a terra  due o tre uomini in qualche villaggio per avere informazioni; e di scorgerne un numero sterminato uscire loro incontro:
        Certi’arburi, avivanu li hjuri, (20)
        nd’autri, i frutti eranu maturi;

        ancuni, appostu, stavanu d’assettu, (21)
  80  secundu la sò rrazza o lu suggettu.

        Firrigni, zifulej e canarini, (22)
        fannu puru’a novembri’i cuncertini.

        Ottu simensi di parma (23) nci sù ccà,

  84  tutti diverzi, pe furma’e qualità.

        D’ogni cosa nc’è tantu na caterva, (24)
        dall’arburu di fruttu fino all’erba.

        Nci sunnu virdi campi di chianuri; (25)
  88  nimali, spezi, meli’e tanti hjuri. (26)
        Murgie di metallu (27) nta l’internu

        e tanta genti senza nu cuvernu. (28)
        Chista “Espaniola” è ‘mparadisu,

  92  e tutta la natura è nu sorrisu.

        Terreni grassi, pronti’a siminari

        orzu, foraggi e granu, pe mangiari.

        Jeu vitti’addunca, tutti li vantaggi,

  96  pe frabbicari’i ndani (29) e li villaggi. 

        Nta ripa, nci sù porti di malia;

        ogni hjumara, l’oru, vi carria. (30)
        Rispettu’a la “Giuvanna”: “Espaniola”,

100  pe sò ricchizzi, strunca (31) la parola.

        Li perzuni, nta st’isuli sperduti,

        stannu sempri’a la nuda e no vestuti.

        Omani’e fimmani nci vannu a rundu, (32) 
104  tutti, comu la matri’i misi’o mundu.

        Carchi fimman’ammuccia lu piciuni (33)
        cu na frunda’o na pezza di cuttuni.

        Pe senzu di vrigogna e russa’e focu,

108  si la sistema giusta, nda lu locu.

        Senza armi di ferru su dotati

        e, pa guerra, no parinu tagghiati. (34) 

        Ma, pur’essendo forti di statura,

112  sù tantu paurusi, pe natura.

        L’arma, da chista genti frabbicata,

        è na canna diritta’e assiccata,

        cu nu lignu puntutu, cunficcatu

116  supra la cima’e, poi, strittu ligatu.

        Sti piruni, (35) a nui no li tiraru;

        m’appena ‘nterra l’omani calaru,

        tutta spagnusa, a murra strambiava (36)
120  e verzu’a nostra genti si spostava. (37) 
20- Certi alberi erano fioriti; 21-Alcuni, invece, erano in assestamento; 22- Molte varietà di uccelli; 23- Otto varietà di palme; 24- Tanta molteplicità; 25- Campi pianeggianti; 26- Animali, spezie, miele e tanti fiori; 27- Rocce metallifere; 28- Senza ordinamento politico; 29- Case per i contadini; 30- Ogni fiume, trasporta polvere d’oro; 31- Tronca ogni discussione; 32- Vanno in giro; 33- Nasconde i propri genitali; 34- Non sembrano ben strutturati a fare guerra; 35- Appuntito bastoncino di legno duro; 36- Guardinga e spaventata, la folla barcollava; 37- E si spostava varso la nostra gente;

ma, non appena li vedevano arrivare, fuggivano come impazziti, e questo non perchè si fosse fatto del male a persona; anzi, in ogni luogo dove sono stato e dove ho potuto scambiar parola ho dato loro tutto quanto portavo appresso come stoffa e molti altri oggetti, senza ricevere in cambio cosa alcuna; ma sono proprio così paurosi senza rimedio.
La verità è che, dopo che si sono rassicurati e hanno deposto questo timore, sono tanto privi di malizia e liberali di quanto posseggono, che non lo può credere chi non lo ha visto. 

Qualunque sia la cosa in loro mano, che venga ad essi richiesta, non dicono mai di no; anzi, invogliano le persone a chiederla e si mostrano tanto amorevoli, che darebbero il cuore stesso e si tratti di cosa di valore, oppure di poco prezzo, la cedono in cambio di un oggettino qualsiasi e se ne tengono paghi.

Io vietai che si dessero loro cose tanto vili come cocci di scodelle e frammenti di vetri e pezzetti di nastro, sebbene, quando essi potevano giungere a tanto, sembrasse loro di possedere la più splendida gemma del mondo.

E’ accaduto che un marinaio in cambio di un nastro ricevette oro per il peso di due castigliani e mezzo, e altri ottennero molto di più per oggetti che valevano anche meno, per delle “Bianche” fresche di conio davano poi tutto ciò che avevano, fosse pure dell’oro per un valore di due o tre castigliani o “un’ar-roba” o due di cotone filato.

Prendevano perfino i pezzi degli archi rotti e dei barili e davano quello che avevano senza discernimento come bestie: tanto che mi parve male e lo proibii e io stesso donavo loro mille oggetti graziosi e utili che avevo portato con me perchè si affezionino, e così si facciano cristiani e siano inclini alla devozione delle Loro Altezze  e di  tutta  la nazione 

        Ma quandu li vidiva’avvicinari,

        pe ogni latu, pigghiava a scappari

        pur senza’aviri avutu ancunu tortu; (38)
124  stu vezzu si chiumpiva nt’ogni portu. (39)
        Se scangiu di parola si cogghiva, (40)
        jeu, rigali’a tutti nci faciva:

        Scirpiti, ndrupi, stoffa’e vestimenti, (41)
128  senza voliri ‘ncambiu propriu nenti.

        E’ veru! Quandu’appena capisciru (42)
        ca no partiva nuiu bruttu tiru, (43)
        e pòttiru la fifa’accantunari, (44)
132  cu nui, ‘ncuminciarunu’a trattari.

        No pàrinu, pe nenti, smalizziati;

        e, di bona crianza, sù dotati. (45) 

        Tuttu chiju chi teninu, lu dannu,

136  ma senza nuju scopu, (46) chistu fannu.

        Pòrginu tanta rrobba di valori,

        chi cumprimentanu (47) di veru cori.

        Se’ancùnu nci la cerca, sù cuntenti,

140  e su disposti’a no negari nenti.

        In cammiu, accettanu’ammajati, (48) 

        pezzi di vitru e di limbeji scardati. (49)
        Sti mbrogghi (50) jeu no vozzi’assicundari 

144  ma, sta genti, pariva spanticari. (51)
        Ncarcunu, cu nu nastru coloratu,

        dudici grammi d’oru se mbuscatu. (52) 
        Autri’assai di cchiù si procuraru

148  e rrobba senza cuntu, (53) scambiaru.

        Pe pochi sordi spicciuli’e lucenti,

        ndi dava puru l’anima, sta genti.

        Cu quattru Bianche di rami’argentatu, (54)
152  deci chili’i cuttuni, già filatu.

        Di pezzi d’arcu’e di bariji rrumputi, (55)
        s’accuntentaru, chisti nsalanuti. (56)
        Comu nimali, cu mancanza’e senzu,

156  davanu tuttu, senza nu cumpenzu.

        Di sùbbitu’abbistai lu mal’affari, (57)
        e, chisti  ‘nganni, sdirrancai di fari. (58)
        Sulu li ntrugghi utili’e furmanti, (59)
160  era giustu dunari’a tutti quanti.

        Ora, pe’aviri mprèscia (60) u loru affettu, 

        necessita mbizzari (61) lu Pricettu

        di Fidi, e d’amuri Cristianu,

164  po Rrè e lu Paisi Castigghianu. (62)
38- E senza avere subìto alcun danno; 39- Questo comportamento avveniva ovunque; 40- Se uno scambio di parole si verificava; 41- Masserizie, attrezzi da lavoro e stoffa; 42- Non appena capirono; 43- Che non vi era cattiva intenzione; 44- Poterono fugare la paura; 45- Sono dotati di buona educazione;  46- Senza nessuno interesse; 47- Regalano; 48- Incantati; 49- Scodelle d’argilla rotte; 50- Imbrogli; 51- Loro sbalordivano per queste inezie; 52- Si è procacciato; 53- Di poco conto; 54- Monete di rame argentato; 55- Archi e barili rotti; 56- Insensati; 57- Notai i baratti disonesti; 58- E sdradicai gl’inganni; 59-Oggetti pratici e graziosi; 60- Presto; 61- Insegnare; 62- La terra di Castiglia;

castigliana, e procurino di raccogliere e consegnarci i prodotti di cui abbondano e che ci sono necessari.

Essi non professano credenza nè idolatria di sorta; tutti però stimano che la potenza e il bene stiano nel cielo, e credevano fermamente che io, con queste navi e questa gente, fossi venuto dal cielo, e con tale convinzione mi ricevevano dovunque, dopo essersi scrollata di dosso la paura. 

E questo non accadde perchè siano ignoranti che, anzi, sono d’ingegno molto sottile e navigatori esperti di tutti quei mari, tanto che fa meraviglia come sanno render conto di tutto, ma perchè non avevano mai visto gente vestita, nè navigli simili ai nostri.

Non appena giunsi alle Indie, nella prima isola che scopersi catturai con la forza alcuni di essi, perchè imparassero (la nostra lingua) e mi dessero notizia di quanto vi era da quelle parti, e così avvenne che ben presto fummo in grado di capirci a vicenda, un po' con le parole e un po' coi gesti; e questi ci furono di grande giovamento.

Ancora oggi li porto con me, e sebbene abbiano vissuto a lungo al mio fianco, sono sempre convinti che io venga dal cielo.

Costoro erano i primi a dare tale annunzio dovunque io giungessi, e gli altri andavano correndo di casa in casa e ai villaggi vicini gridando ad alta voce: “Venite, venite a vedere, la gente del cielo!”; così tutti, uomini e donne, dopo essersi rassicurati sul nostro conto, venivano senza lasciare indietro nè grandi nè piccoli e tutti portavano qualcosa da mangiare e da bere, e lo offrivano con grande amorevolezza. 

        Ccussì, sunnu fiottati’a cunsinnari (63)
        tutti li cosi chi ndi sunnu cari, (64)
        vistu ca, nda stu loco, la sustanza, (65)
168  è siminata cu tant’abbundanza.

        No teninu misteri’a cui cridìri, (66)    

        nè magaria di sorta da facìri.

        Sannu, ca la putenza di lu beni,

172  si trova ‘ncelu, e nda la terra veni.

        Pensanu ca, li Navi cu la genti,

        e jeu, simu du Celu discendenti. (67) 

        Mi porginu, perciò, tantu rispettu,

176  senza’ancunu schiantu, ntra lu pettu. (68)
        La pensanu’accussì, ma no sù gnarri; (69)
        cu bona gnegna, scànzanu li sgarri. (70)
        Pàrinu frastornati’i meravigghia,

180  pecchì patiru chistu parapigghia, (71)
        di sentiri’e smirciari tanta ciurma

        vestuta, (72) e navi strolachi di furma. (73)
        Sunnu navicaturi, nda lu mari,

184  cu massima destrizza, da ‘mbidiari.

        Giust’appena, nda l’India ‘rrivai,

        jeu, pe prima cosa, ‘ncatricai (74)
        nu paru di sta genti, ccà trovata,

188  propriu pe mbizzari la parrata, (75)
        a scopu di sapiri cosa nc’era,

        nta sta terra, luntana’e sta manera. (76)
        Viatu, (77) fummu ‘ngradu di capiri,

192  da li ddu parti’a ngesti’e modi’i diri. (78)
        Chist’omani, mi dannu randi’aiuto

        e, jeu, mi portu’appressu’ogni minutu.

        Ma, puru standu’a la mè cumpagnia,

196  pensanu ca lu Celu, è casa mia.

        Adduvi capitava di passari,

        la bona nova, volivanu dari.

        Locu pe locu, jivanu satandu (79)
200  e, a vuci, jettavanu lu vandu: (80)
        “Veniti ccà... ‘ccustativi’e notati;

        sti perzuni, du celu sù calati!”.

        E, tutti, senza’aviri cchiù paura,

204  a lu nostru cuspetto, cu premura, (81)
        omani, fimmani, vecchi e cotrari, (82)
        s’ammucchiavanu tutti pe guardari.

        Rispettusi, venivanu’a porgiri,

208  tanta rrobba’e mangiari’e da mbiviri.

63- Stimolati a consegnare; 64- I prodotti da noi desiderati; 65- Le ricchezze naturali; 66- Non hanno particolari misteri di fede; 67- Discesi dal cielo; 68- Senza avere alcuna paura in corpo; 69- Non sono stupidi; 70- Con la loro intelligenza, evitano di sbagliare; 71- Sono stati colpiti dal frastuono imprevisto; 72- Di sentire e vedere una moltitudine di gente vestita; 73- E navi di forma assai strana; 74- Al primo agguato catturai; 75- Insegnare la nostra lingua; 76- In questa terra così lontana da noi; 77- Subito; 78- Riuscimmo a capirci, da tutt’e due le parti, con gesti e qualche parola; 79- Andavano correndo; 80- Avvisavano ad alta voce, come un bando; 81- Alla nostra presenza, in fretta; 82- Ragazzi;

Hanno in tutte le isole moltissime “canoe”, a mo di battelli da remo, alcune più grandi, altre più piccole; e alcune sono più grandi di un battello da diciotto banchi.

Non sono tanto larghe, perchè sono di un sol tronco, ma un nostro battello non tiene loro dietro alla voga, perchè vanno che è cosa da non credere.

E con queste navigano tutte quelle isole, che sono innumerevoli e scambiano le loro mercansie.

Alcune di queste “canoe” le ho viste con 70 e 80 uomini a bordo, e ciascuno maneggiava il proprio remo.

In tutte le isole non ho costatato diversità rilevanti nell’aspetto della gente, nè nei costumi, nè nella lingua: anzi, tutti si comprendono a vicenda, il che è cosa davvero singolare sicchè spero che le Loro Altezze provvederanno per la loro conversione alla nostra santa fede, verso la quale mostrano molta propensione.

Ho già detto come avevo navigato per 107 leghe in dirittura da occidente a oriente lungo la costa della isola Giovanna, e in base a questo percorso posso dire che quest’isola è più estesa che l’Inghilterra e la Scozia congiunte, perchè, oltre a queste 107 leghe, mi restano dalla parte di ponente due provincie che non ho esplorato, una delle quali la chiamano “Avan”, dove nasce gente con la coda; le quali provincie non possono estendersi in lunghezza per meno di 50 o 60 leghe, secondo quanto ho potuto apprendere dagli Indiani che tengo con me che conoscono tutte le isole.

Quest’altra isola, cioè la Spagnola, misura un circuito più che la Spagna tutta, seguendo la costa da Colliure a Fuenterrabìa in Biscaglia, poichè, percorrendone uno solo dei lati, navigai per 188 grandi leghe in linea retta da occidente a oriente. 

E’ una terra di sogno e, una volta vistala, da non lasciare mai.

        Nd’ogni’isula si trovanu buzzetti, (83)
        chi chiamanu “Canoe” ma, sù schietti

        trunchi di lignu, (84) boni’a galleggiari, 
212  picciuli’e randi, facili’a minari. (85)
        Carcùnu teni furma longa e strana;

        randi, comu na nostra marticana. (86)
        No misurano tantu di larghizza;

216  sù arburi, scavati cu destrizza (87)
        e vanno tantu sperti ntra lu mari, (88)
        ca l’abbrigghiatu luntru, no n’è pari. (89)
        Cu chisti ligni toccanu, via, via,

220  ogni locu, pe fari mircanzia.

        Nci sù “canoe” cu sittanta remi

        e tanti vrazza, forti, chi li premi. (90)
        No ndavi’aspettu’e modi differenti,

224  o diverza parrata, chista genti.

        Lu modu mu si ‘ntendunu lu sannu; (91)
        puru se nta stu mari’arrassu stannu. (92)
        Jeu speru ca lu Rrè e la Rrigina

228  pensarrannu’a rahàri (93) la dottrina

        di la nostra santa fidi, a chisti ccà,

        chi mi parinu dotati’i voluntà.

        Dissi, di già, d’aviri navicatu

232  pe centusetti leghe’e secutatu, (94)
        prima da occidenti’a orienti,

        la “Giuanna”, chist’isula ‘mpunenti, (95)
        chi, pe randizza, passa’a cufanati, (96)
236  Ingritterra e Scozia, ‘nsanati. (97)
        Verzu ponenti, resta da toccari 

        circa sissanta leghe’e visitari

        “Avan” la terra’aùndi’a scorta nuda, (98) 

240  dici ca nasci genti cu la cuda.

        L’isula’Espaniola, muntuata, (99)
        misura cchiù da Spagna’a giriata, (100)
        paraggiandu la ripa, chi carria, (101)
244  da Colliure a Fuenterrabìa. (102)
        Ccà, navicandu sulu di nu latu,

        centottantottu leghe’haju passatu,

        tutti’a ringa diritta (103) sulamenti,

248  dall’occidenti versu l’orienti.

        Guardandu stu jardinu da nsonnari, (104)
        viatu, (105) jeu lu vozzi rigalari

        a li Patruni di la nostra genti,

252  cu sti ricchizzi, comu cumprimenti. (106)
83- Barche; 84-Semplici tronchi di legno; 85- Facili a manovrare; 86- Scialuppa; 87- Scavati con perizia; 88- E vanno veloci; 89- Che il nostro luntro, attrezzato per la pesca, non è alla pari; 90- Braccia che li affonda; 91- Si comprendono fra di loro; 92- Anche se le isole sono lontane l’una dall’altra; 93- A far diffondere; 94- Costeggiato; 95- Imponente; 96- Supera di parecchio; 97- Unite insieme; 98- Dove la mia scorta di uomini nudi; 99- Nominata prima; 100- Il suo perimetro; 101- Comparando la costa che si estende; 102- Dal Mediterraneo al Golfo di Biscaglia; 103- In linea retta; 104- Giardino di sogno; 105- Sùbito; 106- Con tutte le ricchezze come atto di omaggio;

In essa, benchè di tutte io abbia preso possesso in nome delle Loro Altezze, che ne possono disporre a pieno come dei regni di Castiglia.

In questa Spagnola dico, nel luogo più adatto e nella regione più opportuna per sfruttare le miniere di oro e per tutto il traffico, sia di qua, dal nostro continente, sia di la, da quello del Gran Can, donde si avrà gran commercio e guadagno, ho preso possesso di un grande villaggio, cui posi nome di: “Villaggio di Natale”, e in esso ho costruito un recinto e un fortino, che a quest’ora saranno già edificati del tutto, e vi ho lasciato gente a sufficienza per la bisogna, con armi e artiglierie e vettovaglie per più di un anno, e un battello, e un carpentiere esperto di costruzioni navali e d’ogni arte capace di costruire degli altri e grande amicizia con il re di quella terra, a tal punto che si compiaceva di chiamarmi fratello e di considerarmi tale; e anche se mutasse animo e volesse offendere i nostri, nè lui nè i suoi sanno cosa siano armi, e vanno nudi, come ho già detto, e non v’è al mondo gente più timorosa, sicchè anche solo quelli che son rimasti la basterebbero per spopolare tutta quella terra; ed è isola in cui i nostri non corrono pericolo, purchè si sappiano ben governare.

In tutte queste isole sembra che tutti gli uomini si accontentino di una sola donna, ma al loro capo o re ne concedono fino a venti.

Le donne mi pare che lavorino più degli uomini.

Non ho potuto accertare se posseggono beni personali, ma mi sembrò di capire che ogni cosa fosse comune, specialmente in fatto di cibarie.

In queste isole, finora, non ho trovato uomini mostruosi, come molti pensavano: anzi, è tutta gente di aspetto gradevole,  e non sono negri  come in  Guinea  

        Pe cuntu di lu Rrè e la Rrigina,

        jeu cuvernu sta terra ginuina;

        e tutti’i frutti ca natura figghia, (107)
256  ora sunnu du Regnu di Castigghia.

        Nda chista’Espaniola, scandagghiata, (108)
        trovai nu postu adattu a n’accucchiata (109)
        da lu murgi di oru (110) da sfruttari.

260  Chistu postu, è bonu’a ricettari (111)
        li ricchizzi, da terra di sta genti,

        da carriari (112) o nostru cuntinenti,

        jendu e venendu, comu fa l’aragnu, (113)
264  pe tèssiri na trama di guadagnu.

        Na murra di capanni’accaparrai

        e, “Villaggiu i Natali”, lu chiamai.

        Tutt’attorno, di poi, bona’assestata

268  chiantai, (114) di lignami, na mbarrata. (115)
        E vi dassai perzuni, i cchiù fidati,

        cu rrobba da mangiari’e ben’armati;

        na varca, e nu mastru d’ascia’a parti,

272  capaci’i praticari la sò arti. (116)
        Cu lu Rrè di sta terra simu’amici;

        m’abberti (117) ca si senti’assai filici

        e s’arricria mu mi chiama frati, (118)
276  ligandu li ddu mundi spartugghiati. (119)
        Se prova’u pulicefalu’a mutari, (120)
        e, i me cumpagni, voli sbaragghiari, (121) 

        cu l’armi, la sò genti, cunta pocu;

280  e no poti chiumpìri chistu scopu.

        Vanno giriandu’a nuda, già vi dissi,

        addunca, p’abbadari (122) a tutti chissi,

        e cuvernari chiju pezzu’i terra,

284  bastanu’i nostri, senza fari guerra.

        Ccà, l’omani, si sannu’accuntentari

        e cu na sula fimmana’accucchiari. (123)
        Ma, pe lu Rrè, no mentinu sinteri, (124)
288  d’aviri, nta capanna, cchiù mugghièri. (125)
        La fimmana, secundu quantu pari, (126)
        cchiù di l’omu s’affanna’a travagghiari.

        Ccà nuju  s’accaparra beni’e frutti,

292  pecchì, da rrobba, sù patruni tutti.

        Nda chistu postu, ancora no trovai

        perzuni sgobbi o brutti quantu mai.

        Jeu vitti genti bona di fattizzi,

296  cu tuttu’u corpu sanu, senza vizzi. (128)
107- Tutte ciò che la natura offre; 108- Da me perlustrata; 109- A breve distanza; 110- Da rocce aurifere; 111- Idoneo ad accatastare; 112- Da trasportare; 113- Come fa il ragno; 114- Piantai ben saldamente; 115- Un recinto di robusto legname; 116- Capace di esercitare l’arte di carpentiere; 117- Mi continua a dire; 118- Si compiace di chiamarmi fratello; 119- Gemellando i nostri  due paesi; 120- Se cambia pensiero; 121- E decide di scacciare i miei compagni; 122- Per controllare; 123- Si accoppiano con una sola donna; 124- Non pongono limiti; 125- Parecchie mogli; 126- Da ciò che si può notare; 127- Nessuno si impossessa di beni e di frutti; 128- Senza particolari segni nel corpo;

e hanno i capelli fluenti, i quali non crescono dove eccessiva è l’arsura dei raggi solari. 

E’ vero che il sole ha qui gran forza, poichè si è distanti dall’Equatore di soli ventisei gradi, ma in queste isole, laddove ci sono montagne alte, il freddo questo inverno era pungente; essi però lo tollerano per l’abitudine e con l’aiuto dei cibi che mangiano con spezie copiose e brucianti in sommo grado.

Mostri dunque non ne ho trovati, e neppure ne ho sentito parlare, tranne che a proposito di un’isola “Quaris”, la seconda all’entrata dalle Indie, che è abitata da una gente che in tutte le isole è ritenuta molto feroce, la quale si ciba di carne umana.

Costoro possiedono molte canoe, con le quali compiono scorrerie in tutte le isole dell’India, rubando e depredando quanto possono; essi non sono più brutti degli altri, ma hanno l’abitudine di portare i capelli lunghi come le donne, e usano archi e frecce delle solite canne con un bastoncino all’estremità, in difetto del ferro che non hanno.

Sono feroci rispetto a queste altre popolazioni, che sono codarde oltre ogni dire, ma io non li tengo in maggior conto degli altri.

Sono loro che hanno rapporti con le donne di “Matinino” che è la prima isola che si trova venendo dalla Spagna verso le Indie, nella quale non c’è nessun uomo.

Esse non sono dedite ai lavori femminili, ma ad archi e frecce fatte di canne come quelle di cui ho già parlato, e si armano e proteggono con lamine di rame di cui hanno gran copia.

M’assicurano che c’è un’altra isola più grande della Spagnola, nella quale le persone non hanno neanche un capello. 

In questa c’è oro a profusione, e da questa e dalle altre porto con me degli Indiani come testimoni. 

In conclusione, per tener conto di ciò che si è fatto in questo viaggio e che si è svolto così di  corsa,  le  Loro Altezze possono vedere  che io darò  Loro  tutto l’oro di  cui  avranno
        No sunnu nigri comu l’africani;

        teninu cinni lustri (129) e sunnu spani

        po forti caddu; (130) e pìria si senti, (131)
300  ca l’Equaturi’è randa, pocu’e nenti. (132)
        M’adduvi li muntagni no sù rari,

        lu friddu, no si poti sumpurtari

        se no si mangia comu fanno loru,

304  cu tantu spezi’e forti pipaloru. (133)
        Brutti facci no vitti cumpariri 

        e, tantu menu, lu sentìja diri.

        Ma si parra di n’isula, all’entrata

308  pell’India, chi jè, tutta’abitata 

        da mala genti, comu vurpi’i tana, (134)
        chi si civanu, puru, i carni’umana.

        Chisti, teninu ligni (135) pe sbarcari

312  nd’ogni terra, a scopu d’arrubbari.

        Sunnu paràggiu a tutti, nda l’aspettu,

        ma chi capiji (136) longhi finu’o pettu.

        Teninu archi’e fricci cu pirùni, (137)
316  pecchì, du ferru, no sunnu patruni. (138)
        Sunnu’omani di ficatu’e fetusi, (139)
        rispettu’a quanti campanu spagnusi. (140)
        Jeu, però, ne càrculu pe nenti;

320  pe mia, su propriu comu all’autra genti. 

        A li fimmani, nati a “Matininu”;

        (isula chi s’abbista  (141) da vicinu,

        venendu da la Spagna, a nda sti pizzi), (142)
324  sti servàggi, nci fannu li serbizzi. (143)
        Omani, nda stu postu, no nci stannu

        e, sti fimmani, sulu l’arti sannu

        d’usari l’arcu cu la friccia’i canna

328  e na piància di rami, finu ‘ncanna. (144)
        Si dici, ca nc’è n’isula giganti,

        ancora, assai cchiù randi’i tutti quanti.

        E pari che perzuni, supra’a testa,

332  no ndannu pe caiji, mancu na resta. (145)
        Sta terra’è china d’oru, e u sannu tutti

        e, p’aviri cunferma di sti frutti,

        portu cu mia, a scopu di raggiuni,

336  tant’indiani, comu testimuni.

        Ora, cunsiderandu sulamenti

        stu viaggiu, duratu pocu’e nenti,

        e li cosi chi vitti’e pozzu diri;

340  li ddu Rignanti, ponnu capisciri 

129- Capelli folti e lucenti; 130- Imberbi e senza peluria per la forte calura; 131- Si sente un riverbero caldo; 132- Essendo l’Equatore poco distante; 133- Tante soezie e peperoncino forte; 134- Furbi e predatori, come le volpi; 135- Tronchi scavati (canoe); 136- Ma con capelli lunghi; 137- Con punte di legno; 138- Non posseggono e non manipolano ferro; 139- Uomini coraggiosi e spietati; 140- Rispetto agli altri paurosi e codardi; 141- Che si scorge; 142- Venendo in questi luoghi; 143- Con questa donne, gli uomini selvaggi hanno dei rapporti di servitù; 144- Una spessa lamina di rame, posta sul petto e fino al collo, a mo di corazza; 145- Non hanno nemmeno una filza di capelli in testa; 

bisogno, purchè mi concedano un minimo di aiuto; e, sùbito spezierie e cotone quanto le Loro Altezze comanderanno, e mastice quanto ordineranno di caricarne, e di qualità che finora non si è trovata se non in Grecia, nell’isola di Chio, e la Signoria lo vende al prezzo che vuole; e legno d’aloe quanto ordineranno di caricarne, e schiavi quanti vorranno che se ne imbarchi, e questi saranno scelti fra gli idolatri; e credo di aver trovato rabarbaro e cannella e troverò mille altre merci pregiate grazie alle ricerche della gente che ho lasciato laggiù, perchè non mi sono trattenuto in nessun luogo, quando il vento mi dava la possibilità di navigare, tranne che al Villaggio di Natale, dove sostai il tempo necessario per lasciare le cose sicure e ordinate.
E, a dire il vero, io avrei fatto molto di più se i navigli mi avessero servito come ragione richiedeva.

Questo è già molto, (e tanto che non lo si deve attribuire a ingegno o industria umana), ma all’eterno Iddio nostro Signore, il quale a tutti coloro che seguono le sue vie concede la vittoria in imprese che sembrano impossibili; e la nostra, segnatamente, fu una di queste, perchè, sebbene di queste terre si sia parlato o scritto, tutto si basava su congetture non comprovate dall’esperienza, e i più fra gli uditori, pur non comprendendo tutto, ascoltavano e giudicavano trattarsi non solo di cose da nulla, ma addirittura di favole. 

Così dunque il nostro Redentore ha dato la vittoria ai nostri illustrissimi Re e Regina e ai loro regni, che diverranno famosi  per un’impresa  tanto alta di cui
        ca tuttu l’oru, chi nci servi’avrannu, 

        se randi’aiutu e fidi mi darannu.

        Viatu, jeu nci pozzu carriari (146)
344  tantu spezi’e cuttuni da filari.

        Gumma d’arburi, (147) nda sta terra nova,

        megghiu da pici greca, (148) vi si trova.

        Tuttu si po' portari pe vindìri,

348  a lu prezzu chi poti cumbenìri. (149)
        Lignu d’aloje, (150) quantu cchiù ndi vonnu

        e na murra di serbi (151) chi si ponnu

        mbarcari nda li navi, ‘ncatricandu (152)
352  li giuvani cchiù surdi’a lu cumandu. (153)
        Rabarbaru’e cannella vi trovai;

        ma speru ca la genti chi dassai,

        vaci facendu tutta na passata,

356  pe scuvertari’a rrobba cchiù pregiata.

        Nda nuiu postu jeu mi ‘ntratteniva;

        lu spilu’i giriari, (154) mi vinciva.

        Ma, ndo villaggiu fattu già mbarrari, (155)
360  sostai lu tempu giustu p’abbadari

        se la mè genti s’era accomitata, (156)
        prima di ‘ncuminciari la sterzata. (157)
        Avria fattu di cchiù di quantu’è statu,

364  se m’avissiru tutti’assicundatu.

        Nzoccomè, (158) stu sforzu benidittu,

        senza la gnegna’umana, è jiutu drittu, (159)
        pecchì, l’Eternu Ddiu, nostru Signuri,

368  ndi duna tuttu, se nc’è Fidi’e Amuri.

        La Fidi, tanti voti, fa vidìri

        ca la cosa’abbramata, po' sciurtìri. (160)
        Di sta luntana terra s’era dittu

372  e, tantu spissu, s’era puru scrittu;

        ma, era sonnu da cridiri pocu:

        no nc’era’ancuna prova’a tali scopu.

        Addunca, nzocchè (161) sempri si diciva,

376  tutta la genti no lu capisciva

        e lu pigghiava, se no propriu peju,

        pe strolacu vivignu i ceraveju. (162)
        Ma, lu nostru Divinu Redenturi,

380  e ddu Rignanti, vozzi dari’onuri.

        Ccussì lu regnu, veni’arricordatu,

        pe stu veru miraculu ‘ngarratu; (163)
        pe sta scuverta, da pocu mbattuta, (164)
384  di chista terra, prima scanusciuta.

146- Posso portare; 147- Resina di alberi; 148- Migliore della Colofònia dell’isola Greca di Chio; 149- Più conveniente; 150- Legno profumato di Aloe; 151- Grande numero di schiavi; 152- Catturando e imbarcando; 153- I non ubbidienti ai nostri comandi; 154- Il desiderio ardente di proseguire per vadere; 155- Fatto recingere; 156- Sistemata; 157- Prima di ruotare il timone per intraprendere il viaggio di ritorno; 158- Comunque sia; 159- Si è determinato senza l’impegno dell’ingegno umano; 160- La cosa desiderata può, a volte, avverarsi; 161- Tutto ciò; 162- Fantastica invenzione del cervello umano; 163- Operazione miracolosamente riuscita; 164- Accaduta; 

la Cristianità deve rallegrarsi e far grandi feste e ringraziare solennemente la Santa Trinità con molte preghiere solenni, per l’incremento che riceverà dalla conversione di tanti popoli alla nostra santa fede, e poi dai beni temporali che non solo la Spagna, ma tutti i Cristiani troveranno qui sollievo e guadagno.

Questo, così come in breve fu compiuto, così lo riferisco in breve.

Scritta nella caravella, al largo delle isole Canarie, ai 15 di febbraio, l’anno 1493.

Farò quello che mi ordinerete.

                                         L’Ammiraglio

Dopo avere scritto questa, e trovandomi nel mare di Castiglia, venni investito da un così forte vento di sud e di sud-est, che fui costretto ad alleggerire le navi.

Perciò oggi riparai qui in questo porto di Lisbona, destando la maggior meraviglia del mondo e di qui decisi di scrivere alle Loro Altezze.

In tutte le Indie ho sempre trovato temporali come in maggio: vi andai in 33 giorni e tornai in 28, senonchè queste tempeste mi hanno trattenuto 14 giorni, sbattuto in questo mare.

Dicono qui tutti gli uomini di mare, che mai ci fu un inverno tanto cattivo e mai si ebbero tanti naufragi.

Scritta il giorno 4 di marzo.

        Ora, suverchiu, (165) a Cristianità, 

        ndavi’a pregari a Santa Trinità;

        cu festi’in Cresia, (166) Litanii cantari

388  di veru cori, pe ringrazziari

        di lu lèvitu, chi la Fidi pigghia, (167)
        se l’Anima’i sta genti si risbigghia. (168)
        Ma, puru, pa furtuna chi ndi veni,

392  di potiri godiri’i tantu beni.

        No sulu’a Spagna cogghi boni frutti; (169)
        chista dispenza, è libera pe tutti.

        Chiju chi si chiumpìu nda na volata, (170)
396  jeu vi lu rendu, cu sta mè mbasciata, (171)
        scritta supra la navi’a lu riparu, (172)
        nda li Canarii, u quindici’i frevaru

        du millequattrucentunovantatrì.

400  Restu a li Vostri ordini, accussì.

                                          L’Ammiragliu                                                                

        Ntramenti sta scrittura stavu’a fari,

        nda li paraggi di lu nostru mari,

        nu ventu di suddesti, ndi pigghiau

404  e, la navi, tra l’acqua vi’abballau.

        Ma trasimmu ndo portu arriparatu

        di Lisbona, chi’avivamu’abbistatu. (173)
        Destandu nda lu mundu meravigghia;

408  e scrivia’e Reali di Castigghia.

        Ndo viaggiu, nci fù carchi trabbìa, 

        cumu nda maju, (174) accumpagnandu’a via.

        Ccussì, ‘ntrentatrì jorna vi’arrivai

412  e, nda’autri vintottu, ritornai
        Quattordici, però, mi tinni fora

        sta buriana, chi ‘ncocciammu ora, (175)
        cu chistu bruttu mbernu chi nda’apparzu. (176)
416  Scritta lu jornu di lu quattru’i marzu.

165- Parecchio; 166- Con feste in Chiesa; 167- Del fermento e dello sviluppo che avrà la Fede; 168- Se si sveglia il cuore di questi nativi; 169- Non solo la Spagna usufruirà delle ricchezze; 170- Tutto ciò che si è compiuto in così breve tempo; 171- Con questa mia lettera; 172- Scritta sopra la nave, nelle Canarie, al riparo della tempesta; 173- Che avevamo intravisto nella tempesta; 174- Qualche temporale come di solito avviene in maggio; 175- Questa tempesta che ci ha sorpreso; 176- In questo cattivo inverno che si è presentato.
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